
A colei che mi ha insegnato  
ad accendere fuochi  
e non riempire vasi,  

mia madre 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



VI LA SANZIONE DETENTIVA. DAL MODELLO SECURITARIO AL MODELLO TRATTAMENTALE 



 INDICE VII 

Il tema di questo lavoro mi accompagna dalla tesi di laurea quando appro-
fondii la poena in vinculis al tempo dei romani, ma la possibilità di indagare la 
questione carceraria ai giorni nostri mi è stata offerta dai professori Giuliano 
Balbi e Mariavaleria del Tufo, a cui vanno la mia riconoscenza e il mio affetto 
per aver sostenuto il mio percorso dal dottorato sino ad oggi. 

Ringrazio anche Andreana Esposito, per avermi introdotto a uno studio mul-
tidisciplinare e per aver condiviso molti momenti di ricerca, e Gianluca Gentile, 
per la disponibilità e i preziosi quanto puntuali consigli elargiti. 

Un sentito ringraziamento va al presidente Esposito, attento e critico lettore, 
a cui devo arguti suggerimenti, all’avvocato Riccardo Polidoro, il cui impegno 
in favore dei detenuti mi è stato di esempio, e al professore Carlo Fiorio, per la 
disponibilità mostratami.  

Mi sia consentito ringraziare la dott.ssa Lucia Marzo dell’Ufficio Studi Ri-
cerche e Relazioni Internazionali del Dipartimento dell’Amministrazione peni-
tenziaria, per il fondamentale aiuto prestatomi nella ricerca delle fonti seconda-
rie in qualità di responsabile della Biblioteca ‘Luigi Daga’ e la Biblioteca del-
l’Istituto Superiore di Studi Penitenziari per l’ospitalità offertami. 

Voglio poi ringraziare tutti coloro con cui condivido quotidianamente il lavoro 
universitario: in particolare, Nicola Cirillo, Generoso Grasso, Angelo Mastrocola, 
Eliana Reccia, Gaspare Sicignano. 

L’importanza del supporto delle persone esterne alla sfera professionale è in-
negabile. Per questo motivo voglio ringraziare Marco, mio compagno di vita, per 
la serena condivisione della strada e il sostegno che mai è mancato, Lorenzo e 
Niccolò, per la gioia che mi trasmettono e per il tempo sottratto ai loro giochi. 

Un ringraziamento particolare va a mia madre e a mia sorella Serena per es-
serci sempre, senza il loro insostituibile supporto questo libro non sarebbe mai 
stato scritto. 

Infine un pensiero a mio padre, la cui assenza non ha scalfito gli insegna-
menti di onestà e libertà. 

 
 
 



VIII LA SANZIONE DETENTIVA. DAL MODELLO SECURITARIO AL MODELLO TRATTAMENTALE 



 INDICE IX 

Nessuno punisce coloro che commettono ingiustizie per il semplice fatto 
che sono stati ingiusti, a meno che non voglia vendicarsi in modo 

irrazionale, come una bestia; chi, invece, vuole punire secondo ragione, 
non vendica l’ingiustizia commessa – dal momento che non può 

annullare ciò che è stato – ma punisce in vista del futuro,  
affinché non venga commessa ingiustizia di nuovo,  

né da quello né da un altro che lo veda punito.  

(PLATONE, Protagora, a cura di F. Adorno, Bari 1996, p. XXXI) 
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